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Cinque milioni di astenuti, 
due milioni di schede bian
che o nulle, il 17 per cento 
del corpo elettorale che si 
chiama fuori gioco: nel ri
luttato dell'i e 9 giugno — 
dentro i suoi numeri ma so
prattutto dentro il suo mes
saggio politico — c'è anche 
questo. E non può non preoc
cupare. Astensione e voto 
nullo non sono fenomeni nuo
vi, né questa volta giungono 
inattesi; ciò che colpisce, 
tuttavia, è la loro consisten-
ta, di gran lunga maggiore 
rispetto al passato. 

C'è un problema aperto, 
nessuno può negarlo: quello 
della caduta della tensione 
e dell'impegno politico in al
cuni settori della società ci
vile, di una crescente diva
ricazione tra forze politiche, 
istituzioni e cittadini. Ma 
quali forze politiche? E qua
li istituzioni? E quali settori 
della società? Serietà, anzi
tutto, vuole che non si metta 
ogni cosa nello stesso calde
rone. Che comunque non è 
giusto confondere. Che senso 
ha, ad esempio, mischiare i 
dati delle astensioni con quel
li del voto bianco o nullo? Chi 
può sostenere che l'emigrato 
di Stoccarda, impossibilitato 
a tornare in Calabria per vo
tare, si trovi a suo agio ac
canto al goliardo che è an
dato in cabina solo per di
segnare un simbolo fallico? 
Chi può confondere l'asten
sione forzosa del militare di 
leva a guardia di un seggio 
lontano dalla sua città con 
il € messaggio » che ha vo
luto lasciare a Cinecittà il 
ragazzo che ha ripiegato la 
scheda mettendoci dentro 
una bustina vuota d'eroina? 

Anche se il dato italiano 
non ha nulla a che vedere 
con quello svizzero o fran
cese, tuttavia non c'è dubbio 
che una crescita, ed anche 
notevole del fenomeno asten
sionistico c'è stata. Alla ch'ut-
suta dei seggi sono risultati 
non votanti 4.890.000 elettori, 
pari all'undici e mezzo per 
cento. Ma già alle politiche 
del '79 non si erano recati 
al voto 4.070.000 elettori. La 
crescita, questa volta, è sta
ta del 3,3 per cento. Indub
biamente una incidenza co-

Le componenti del non-voto e delle schede nulle 

Astensione: un «partito» 
o tanti segnali diversi? 

L'8 giugno il 17% del corpo elettorale si è chiamato «fuori gioco» - Fenomeno 
preoccupante - Il rapporto con la politica e le ragioni del disagio - Gli emigranti 

spiata, ma non bisogna fin
gere di scoprirla solo ades
so. Celso Ghini, che da anni 
dirige l'ufficio statistico ed 
elettorale del PCI. ricorda 
che nelle amministrative c'è 
un dato astensionistico pres
soché fisiologico, che si ag 
gira attorno all'8%. 

Certificati 
non consegnati 
Oggi è salito. Perché? Re

sta ferma l'esigenza di una 
riflessione politica sul dato 
« di base », ma qualcosa sul
l'incremento si può dire. Gli 
emigrati, per esempio. Oggi 
risultano nuovamente iscrit
ti nelle liste elettorali dei 
comuni d'origine 460 mila 
emigrati residenti nei paesi 
della CEE. In passato, dopo 
6 anni di permanenza al
l'estero. erano stati cancel
lati d'ufficio. La loro rei
scrizione è avvenuta alla vi
gilia delle elezioni del Par-

^lamento europeo, l'anno scor
so, perché potessero votare 
all'estero (ciò che accadeva 
per la prima volta, e limi
tatamente a quella consulta
zione). Quest'anno dunque 
mezzo milione di emigrati è 
risultato iscritto nelle liste 
elettorali, ma solo poche mi
gliaia sono tornati a votare 
perché nessuno ha garantito 
loro la conservazione del po
sto di lavoro ed anche per

ché è imminente il rientro 
per le vacanze estive. 

E agli emigrati si aggiun
gano i militari di leva. No
vantamila di loro sono stati 
impegnati nella vigilanza ai 
seggi, e tra gli altri solo il 
10-15% ha potuto ottenere la 
licenza per recarsi a votare. 
Poi vi sono i certificati elet
torali non consegnati, quin
di gli elettori non reperiti: 
nella sola città di Roma, nel 
pomeriggio di sabato 7, era
no giacenti 60 mila certifica
ti, 35 mila dei quali intestati 
ad emigrati all'estero o a 
cittadini già risultati irrepe
ribili nelle precedenti con
sultazioni. E si tratta nazio
nalmente di centinaia di mi
gliaia di elettori. 

Ecco, tutto questo va con
siderato quando si parla del
l'astensione. Dopo di che si 
proceda pure, come è giu
sto, alle considerazioni di 
merito politico. Ci si accor
gerà che l'astensione dal 
voto è più bassa laddove più 
intensa è la vita politica, 
cioè dove più elevati e dif
fusi sono i livelli della de
mocrazia politica. E' troppo 
comodo, oltre che falso, so
stenere che la gente è « stan
ca » della politica o dei par
titi. Dove la politica è tra
dizione radicata, cultura di 
massa, espressione viva del
la comunità civile, strumen
to ed effetto del cambiamen
to sociale, lì non ci si astie
ne o ci si astiene molto me
no: in Emilia ha votato il 
94,5%, in Umbria il 92,6%, 

in Toscana il 93,l°'o. Al con
trario nel Molise ha votato 
il 75.4%. in Calabria il 76.7, 
in Sicilia il 79,4. Certo, l'in
cidenza del non voto degli 
emigrati colpisce anzitutto le 
regioni del Sud, ma lo stac
co resta notevole. 

Immediatamente politico è 
invece il capitolo relativo al
le schede bianche o nulle. 
Ma anche qui è bene non 
lasciarsi andare a facili ge
neralizzazioni. Anzitutto va 
detto che le schede bianche 
stioerano quelle annullate: le 
prime sono 1.121.642, le al
tre 886.455. In totale esse 
rappresentano il 6,2 per cen
to dei votanti per le quindici 
regioni a statuto ordinario. 
Ma anche qui va ricordalo 
che il fenomeno non è nuo
vo: se nel 75 furono 1.250.000. 
g{ò nel '79 i voti bianchi o 
nulli furono un milione e sei
centomila. 

Che cosa c'è dentro le sche
de bianche? Che coza oggi. 
più che nel passato? Proba
bilmente di tutto: confusio
ne. incertezza, sfiducia, in
capacità di decidere, disim
pegno, protesta generica e 
generica condanna. Talvolta 
la scheda bianca è espres
sione concreta di una crisi, 
tal'altra di una ricerca dif
ficile e incompiuta. E' im
possibile, ovviamente, desu
mere da una scheda intonsa 
quanto pesi questo o Quel-
Vatteggiamento. Ma qui c'è 
una domanda politica che si 
fa avanti: quanto ha influi

to — sul versante dell'incer
tezza e dell'incapacità di scel
ta — il comportamento con
creto dei partiti (di tutti i 
partiti, pur nella diversità 
della rispettiva collocazione) 
e il modo in cui esso è stato 
interpretato dal corpo elet
torale? E quanto ha contri
buito a determinare sfiducia, 
soprattutto nelle zone di mag
giore influenza della DC, la 
prassi estenuante del non go
verno. del rinvio delle scelte. 
della spartizione? E quanto 
ancora — sul versante del 
disimpegno e del rifiuto — 
ha inciso la campagna qua
lunquistica e demagnaica con
dotta dai radicali e da altre 
formazioni minori? 

Quadro 
allarmante 

Per le schede nulle il di
scorso è piuttosto diverso. 
Dalle forme attraverso cui 
l'elettore ha • manifestato il 
proprio umore, è possibile 
desumere motivazioni e orien
tamenti di massima. E qui 
il quadro è allarmante. Quel
lo che potrebbe configurarsi 
come « dissenso politico * oc
cupa un posto del tutto tra
scurabile nel corposo pano
rama del voto nullo. Il resto, 
cioè la gran parte, è dato 
da schede annullate nel mo
do * tradizionale »: una cro
ce su ogni contrassegno, in

giurie, disegni pornografici. 
motti qualunquistici presi in 
prestito dalla fraseologia ra
dicale e da quella — va sot
tolineato — dell'estrema de
stra. 

Una decina di compagni, 
che hanno svolto funzioni di ; 
scrutatore o di rappresentan
te di lista in varie circoscri
zioni di Roma, lo conferma- ' 
no. Pochi, pochissimi gli elet
tori che hanno proclamato 
la propria condizione reale 
(« sono pensionato », « sono 
casalinga ». < sono omoses
suale » ecc.) sulla scorta del
l'indicazione radicale. Il PSI. 
anche a Roma, ha assorbito 
il grosso dell'elettorato del 
PR, questo pare certo. In ge
nerale le schede nulle con
servano ed accentuano il lo
ro carattere di oltraggio, di 
trasgressione, di rifiuto ni
chilista. Alla poesia sul « par
tito armato », all'esaltazione 
della droga, all'invocazione 
di libertà « per i comunisti ' 
arrestati », alla proclamazio
ne del proprio spirito anar
chico (poche decine di sche
de su centinaia di migliaia), 
se ne accompagnano alcune 
centinaia di ispirazione evi
dentemente radicale: il re
sto è come sempre. O me
glio: più di sempre, assai 
di più sul piano quantitativo. , 
E questo non può che allar
mare. . . 

Non è privo di valore un 
esame dettagliato regione per 
regione pur se nessuna può 
dichiararsene indenne. La 
minore percentuale di voti 
nulli, comunque, la si è avu
ta in Emilia (il 4.6) o in Um- . 
bria (il 4,8). La maggiore in 
Piemonte (7.9), in Calabria 
(6.9). nel Lazio (6.6). In Pie
monte ma non a Torino, nel 
Lazio ma non a Roma. An
che qui non è casuale che 
nelle grandi città rosse — 
in Lombardia, in Liguria, nel 
Veneto, nel Lazio, nell'Emi
lia — il voto nullo pesi di 
meno. Pesa nella bianca Son
drio. con il 10.5 per cento o 
ad Asti (il 9.9). o a Cuneo 
(il 9.3), o a Brindisi (l'8). o 
a Caserta (il 7,3). Non sarà 
il caso di riflettere anche su 
questo? 

Eugenio Manca 

E' ripresa ieri l'inchiesta parlamentare 

Deposizione di Rognoni 
alla commissione Moro 
Tra i presunti «cervelli» delle BR sarebbe stato indicato 
il nome di Corrado Simioni - Ascoltato anche Bonifacio 

ROMA — Seconda seduta della commissione 
Moro: dopo Andreotti e Cossiga. ieri per 
l'intera giornata sono stati ascoltati Virginio 
Rognoni — diventato ministro degli Interni 
il 13 giugno del '78. dopo le dimissioni di 
Cossiga — e l'ex ministro di Grazia e Giu
stizia Francesco Bonifacio. 

Questa volta — dopo le fughe di notizie 
della prima seduta — un velo di silenzio è 
sceso sui lavori della commissione. Il vice 
presidente Nicola La Penta è stato delegato 
a tenere i rapporti con i giornalisti. 

Il ministro Rognoni è stato ascoltato due 
volte per complessive sei ore. Più breve 
— soltanto un'ora e mezzo — l'audizione di 
Bonifacio. 

L'esposizione. di Rognoni è stata definita 
da La Penta « molto ampia e dettagliata ». 
Qualcosa tra le maglie strette della rete di 
silenzio è. comunque, trapelato: il ministro 
degli Interni, per esempio, riferendo sulle 
indagini successive al delitto Moro, avrebbe 
collocato il nome di Corrado Simioni tra 
quelli dei presunti « cervelli » insospettabili 
delle Br. Questo nome è già circolato nelle 
settimane scorse a proposito delle illazioni 
sul « grande vecchio » avanzate per primo da 
Bettino Craxi. Corrado Simioni negli anni cin
quanta era un giovane socialista che operava 
a Milano e che ritroviamo a Parigi negli 
anni settanta dove lavora come direttore am
ministrativo alla scuola di lingue Hiperyon. 
Il centro culturale fu perquisito dalla polizia 
francese (dopo l'arresto di Piperno) ma senza 
risultati. Su quella scuola pesava il sospetto 
di essere un covo di terroristi e forse dei 
cervelli delle Br. 

Rognoni sarebbe stato, a questo punto. 
incalzato dai commissari che chiedevano no
tizie più precise, ma il ministro si è riservato 
di fare avere risposte scritte alla commissio
ne. Memorie scritte farà pervenire anche per 
altre domande: è vero che la famiglia Moro 
era riuscita a stabilire un contatto diretto con 
i rapitori dello statista democristiano? Cosa 
accadde davvero a via Gradoli? 

Altre domande dei commissari hanno ri
guardato possibili collegamenti esteri del ter
rorismo italiano (Rognoni avrebbe escluso 
l'espulsione di cittadini cecoslovacchi per attj 
di spionaggio) e se altri terroristi in carcere, 
oltre Peci, hanno parlato sulla strage di via 
Fani, sul sequestro e l'uccisione di Moro. 

La breve audizione del senatore Bonifacio 
ha riguardato soprattutto la questione della 
possibilità dello scambio « uno a uno » per 
Sahare la vita dell'onorevole Moro. L'ex mi
nistro di Giustizia ha ribadito la decisione 
della «linea della fermezza», ma ha anche 
aggiunto che non era stata scartata l'ipotesi 
di concedere la grazia ad un detenuto non per 
reati d! terrorismo. E' sembrato di capire che 
il detenuto da graziare fosse Alberto Buono-
conto (mancò però il tempo materiale per 
condurre in porto l'operazione), nappista in 
carcere dal 75. Gli interrogativi sollevati dai 
commissari hanno riguardato soprattutto la 
eventualità della presenza di una « talpa » 
delle BR all'interno del ministero di Grazia 
e Giustizia. Su questo punto però non si è 
potuto sapere nulla di preciso. 

La commissione di inchiesta, intanto, ha già 
pronto il calendario delle prossime sedute. 
Venerdì, della prossima settimana, saranno 
ascoltati i comandanti dei carabinieri, della 
Pubblica sicurezza e della Guardia di Finan
za (gli attuali e quelli dell'epoca del seque
stro Moro). 

La settimana successiva saranno ascoltati 
i responsabili dei servizi di sicurezza (Sismi 
e Sisde). 

Con queste audizioni si concluderà la pri
ma fase dell'inchiesta sul « caso Moro »: la 
presidenza della commissione — allargata ai 
capigruppo — si riunirà mercoledì della pros
sima settimana per fare il punto della situa
zione e decidere le successive tappe delle in
dagini. Sembra certo, comunque, che verran
no ascoltati i familiari di Moro e il brigatista 
pentito Fabrizio Peci. 

G. F. Mennella 

ROMA — La Camera ha de
dicato anche ieri l'intera se
duta alla discussione generale 
sul disegno di legge di rifor
ma della polizia. Sono inter
venuti i rappresentanti di vari 
gruppi, fra cui Segni per la 
DC e Gualandi per il PCI. 

* Il confronto su alcuni punti 
- nodali (identità della Polizia 

di Stato; nuovo ordinamento. 
libertà sindacali; diritti poli
tici; coordinamento) si è fat-

- to più serrato. Le divergenze 
-, fra i partiti di governo non 
. sembrano affatto superate. 
Si ha anzi l'impressione che 
la DC del preambolo voglia 
talzare il prezzo», accentuan
do gli elementi corporativi già 
presenti nel testo varato in 
Commissione. 

L'onorevole Segni ha sotto-
' lineato — come già aveva 

fatto l'altro giorno il suo col-
l lega Zolla, ma con toni aper-
? tamente ricattatori — due 
•: questioni: «no» a qualsiasi 
' tipo di collegamento esterno 
T del sindacato di polizia; asso-
,- luto divieto per i poliziotti di 
•-, iscriversi ai partiti. « O si 
'• accettano questi orientamenti 
\ — ha detto in sostanza l'espo-
, nente de — o la riforma non 
4 passa ». Una posizione del gè-
' nere, se fatta propria da tutta 
"t la DC. potrebbe mettere in 
, discussione l'unità del gover-
•f no. I socialisti non sembrano, 
' infatti, disposti — almeno stan-
;' do alle cose dette dall'onore

vole Felisetti — a venire me
no alle posizioni sostenute. 
insieme ai comunisti, quando 
il loro partito era all'opposi
zione. e agli impegni ripetu
tamente assunti con il movi
mento democratico dei poli
ziotti. 

Al de Segni, che aveva im
pudentemente attribuito al 
PCI ia responsabilità dei gra
vi ritardi al varo della rifor
ma. e al suo collega Zolla. 
ha risposto il compagno En
rico Gualandi, il quale ha ri
cordato che è proprio a cau
sa delle resistenze e dei sa
botaggi della DC e del gover-

- no. « che si sono perduti an
ni importanti, mentre U Pae-

. se svbiva il duro attacco del 
terrorismo e della criminali
tà ». e c'era quindi magsior 
bisogno di una polizia effi
ciente. democratica e moder
namente attrezzata. Gualandi 
ha quindi respinto fermamen
te le accuse di Segni, secondo 
cui sarebbero stati il movi-

„ mento operaio e il PCI a in-
.' debolire le forze dell'ordine. 
-> ricordando che « in verità 
; "l'efficienza" di una vecchia 
, polizia è entrata in crisi quan-
' do la crescente forza della 
i sinistra ha posto non solo il 
! problema di una direzione di 

governo di cui fossero parteci
pi le classi lavoratrici, ma 

' quando questo nodo è diren-
; tato il passaggio obbligato ai-
\ traverso cui passa lo svUupoo 

della democrazia e la solu
zione della crisi italiana ». 

T nostalgici della militariz-
; razione di scelbiana memoria 
, erano e sono in realtà più 

preoccupati di avere una po-
' lizia al servizio di un potere 
• di parte e di classe, che al 
j servizio della collettività. 

Il parlamentare del PCI ha 
poi denunciato il carattere uni
laterale della richiesta della 
DC. di vietare ai poliziotti 
di iscriversi ai partiti: un di
ritto questo che è stato ri-

Ricattatorio discorso alla Camera del «preambolista» Segni 

Nuovi ostacoli della DC 
alla riforma di polizia 

Ferma replica del compagno Gualandi che precisa le 
proposte del PCI - Divergenze fra i partiti di governo 

conosciuto anche ai miLitari. 
Per sostenere la sua tesi. Se
gni si è richiamato all'art. 
98 della Costituzione (preve
de la possibilità di stabilire 
per legge limitazioni a tale 
diritto ai militari, forze di 
polizia, magistrati e diploma
tici). dimenticando che per 
oltre 30 anni esso è rimasto 
inapplicato. « Perché attuarlo 
sólo per i poliziotti — si è 
chiesto Gualandi —- proprio 
quando 3 loro corpo torna 
ad essere civile? ». Sarebbe 
una forzatura ed una palese 
ingiustizia. 

Il parlamentare comunista 
ha quindi. richiamato il go
verno e la maggioranza a re
cepire questi punti, tesi a 
migliorare il testo della ri
forma varato in Commis
sione: 

O una più precisa identità 
della polizia di Stato e la va
lorizzazione della professiona
lità dei dirigenti generali del
la PS; 

© verificare la corrispon
denza fra nuovo ordinamento 
della polizia e livelli funzio
nali-retributivi del personale 
civile e militare dello Stato: 

© definire meglio il ruolo 
della polizia giudiziaria; 

© definire il carattere civile 
dell'autorità di pubblica sicu
rezza; 

0 rispettare pienamente il 
principio costituzionale della 
parità uomo-donna; 

© evitare l'introduzione di 
non giustificate disparità di 
trattamento, in materia di di
ritti sindacali, per i dipen
denti della Amministrazione 
civile dell'Interno; 

© sottrarre i sindacati dei 
poliziotti ad una visione ri
stretta. puramente corpora
tiva e rivendicativa, garanten
do ad essi autonomia e liber
tà piene. 

H relatore onorevole Mam-
mi ha affermato che lì di
vieto ai sindacati di polizia 
di aderire, affiliarsi, o comun
que avere rapporti di carat
tere organizzativo con le 
Confederazioni o federazioni 
sindacali esterne. « non esclu
de, né lo potrebbe, l'esisten
za di altri rapporti di diver
sa natura». I comunisti ne 
prendono atto, ma ritengono 
che la delicata questione va
da precisata meglio-

Tutte queste esigenze sa
ranno sostenute con appositi 
emendamenti. 

Una riforma importante co
me questa ha bisogno del con
senso più vasto possibile, an
che perché — è stata la con
clusione di Gualandi — oggi 
c'è bisogno di una rivaluta
zione dei compiti e del ruolo 
della polizia, svincolandola dai 
giuochi di potere e ponendo
la al servÌ7io ed a garanzia 
delle libertà di tutti. 

S. P. 

Uccide la moglie 
e poi sgozza i due figlioletti 

PADOVA — Triplica assassinio In una villetta alla periferia 
di Abano Terme. Un portiere d'albergo di origine francese, 
Giampietro Mittler, 28 anni, ha ucciso ieri notte la moglie 
e i due figlioletti, sgozzandoli. Le vittime sono Carla Marta 
Pasquazzo, 33 anni, di Ivano Fracena di Borgo Val Sugana 
(Trento), estetista, ed I figli Daniela di 5 anni e Paolo di 4 
(nella foto). I l marito della Pasquazza ha reso piena confes
sione al giudice dopo aver tentato di convincere gli inquirenti 
della sua estraneità al delitto: in seguito a una lite, ha ucciso 
la moglie e successivamente, pensando di dover trascorrere 
il resto della vita in carcere — è stata l'assurda confessione 
del Mittler — ha deciso di uccidere anche i figlioletti. 

Si cercano i successori di Scorano e Zavoli 

Direzione di Retel e GR1 
primi nodi da 
La questione del direttore generale — Pressioni de su 
Berte — Una nota del PDUP sull'elezione di Zavoli 

ROMA — I vicedirettori Giu
seppe Pedercini e Gianni Ra-
viele hanno assunto la dire
zione ad interim del GR1 
(periodo massimo di 60 gior
ni) dopo l'elezione di Sergio 
Zavoli alla presidenza della 
RAI. L'incarico è stato affi
dato dal direttore generale 
Berte. Sono due le direzioni 
RAI gestite ad interim: l'al
tra è quella della Rete 1 dove 
Mimmo Scarano, dimessosi e 
passato al gruppo Rizzoli, è 
stato sostituito da Giovanni 
Salvi. GR1 e Rete 1 sono cer
tamente i primi problemi con 
i quali dovrà misurarsi ' il 
nuovo consiglio d'ammini
strazione. " Costituiranno an
che un banco di prova per 
verificare se si intende pro
cedere sulla base dei criteri 
professionali, facendo un bi
lancio del lavoro svolto e de
lineando precise strategie e-
ditoriali per il ' futuro; se. 
soprattutto, non cova, al di 
là delle belle parole e delle 
proclamate intenzioni, il di

segno di buttare tutto all'a
ria. per spartire e e norma
lizzare » reti e testate. 

Da questo punto di vista 
non mancano segnali preoc
cupanti. All'appello del segre
tario de Piccoli (« ai posti di 
ogni livello solo le persone 
che non hanno tradito la fe
de ») ha fatto eco. qualche 
giorno fa Forlani. Il presi
dente della DC — rinnovando 
una famigerata invettiva di 
Fanfani — ha addossato ai 
giornali, alle radio e tv. ser
vizio pubblico in testa, la 
colpa del pessimo risultato e-
lettorale democristiano nelle 
grandi città. 

Del resto sono note le 
pressioni che a piazza del Ge
sù gli uomini del e preambo
lo » stanno esercitando sul 

direttore generale Berte per
chè si dimetta e lasci il po
sto a Willy De Luca al più 
presto possibile per comple
tare la prima parte dell'ac
cordo precostituito tra i par
titi di governo. 

L'elezione a maggioranza 
(11 voti su 16) di Zavoli fa 
registrare altre prese di posi
zione. Soddisfazione hanno 
espresso i suoi collaboratori 
del GR1. Negativo, invece, il 
giudizio espresso per conto 
del PDUP dal capogruppo 
Milani e dal responsabile del 
settore informazione e cultu
ra. Vincenzo Vita. Il modo in 
cui si è giunti prima alla de
signazione. poi alla elezione di 
Zavoli si ricollega — a giudi
zio del PDUP — con il pro
cesso di involuzione che sta 
subendo la RAI e che rischia 
di ricondurre il servizio 
pubblico a megafono della 
maggioranza di governo (vie
ne citata a riprova la restau
razione in atto nelle testate 
giornalistiche) anziché a ente 
produttivo e realmente ri
formato. Il PDUP ripropone. 
perciò, l'urcenza di costituire 
un fronte di forze e operatori 
realmente interessati a bat
tersi contro il pericolo di in
voluzione. 

Banditi assediati nella banca a Milano 

i 

(Dalla prima pagina) 
no ha visto gli uomini ar
mati ed è scattato immediata
mente l'allarme. I banditi 
hanno così deciso di < isolar
si >. tenendo con loro quanti. 
in quel momento, erano pre
senti. Hanno ordinato ai guar
diani di richiudere i cristalli 
e hanno cominciato a giocare 
l'unica carta in loro posses
so. quella degli ostaggi. 

Ufficialmente, le trattative 
sono iniziate circa un'ora do
po: si è visto varcare il por
tone principale, nell'ala oppo
sta della sede, il procuratore 
capo della Repubblica, dot
tor Gresti, accompagnato da 
un altro magistrato. Per te
lefono. mentre il cordone di 
sicurezza attorno all'edificio 
veniva rinforzato, ci sono 
stati i primi colloqui con i ra
pinatori. Chi ha risposto, dal 
salone dell't ufficio portafo
glio ». è stato un giovane, dal
lo spiccato accento milanese. 

Sul contenuto dei primi con
tatti non si è potuto appren
dere molto di più di quanto. 
frettolosamente, detto dai ma
gistrati: ci sono richieste di 
denaro, che dovrebbe essere 
contenuto in due grosse bor
se che gli stessi banditi han
no chiesto, e anche quella di 
un mezzo, un elicottero, che li 
possa condurre via indistur
bati. Nessun cenno alle even
tuali garanzie per gli ostaggi. 

Ora dopo ora. mentre si al
ternano i difficili colloqui con 
i malviventi, centinaia di ca

rabinieri e di poliziotti non 
hanno potuto fare altro che 
sorvegliare il grosso edificio. * 
Dai finestroni del pianterreno. 
coperti da pesanti grate, non 
è stato possibile avere un mi
nimo segno di quanto accade
va all'interno. Alle 7.20 cir
ca si è udito uno sparo. Un 
improvviso movimento nello 
schieramento attorno al gran
de edificio aveva fatto cre
dere ad un tragico epilogo. 
ma nulla è accaduto e l'in
quietudine per quello sparo è 
stata allontanata dall'assicu
razione che si era trattato di 
una semplice « dimostrazio
ne» da parte dei malviventi. 
Una « dimostrazione » che si è 
ripetuta circa mezz'ora dopo 
provocata — sembra — da un 
tentativo di avvicinamento da 
parte di alcuni tiratori scelti 
attraverso un corridoio. Per 
e cautelarsi » da una irruzio
ne da parte delle forze del
l'ordine. a tutti gli ostaggi 
è stato imposto di coprirsi il 
viso con dei cappucci improv
visati mentre anche i malvi
venti procedevano a coprirsi 
alla stessa maniera. 

Uno dei portinai, colpito al
la testa dal caldo di una pi
stola al momento dell'irruzio
ne, l'unico ferito di cui sj ha 
sino a questo momento noti
zia. è stato comunque libe
rato intorno alle 21 e. dopo 
circa un'ora, altri sei ostag
gi. tra cui tre donne, hanno 
avuto il permesso di uscire. 
Non è stato possibile avvici
narle t quindi udire la loro 

diretta testimonianza su quan
to era accaduto. 

e Un piano impossibile, se 
mai ne avevano uno» — ha 
commentato un impiegato. 
confuso tra la folla che sino 
a tarda ora si è assiepata 
attorno al Banco di Roma. 
«Se fossero riusciti a rag
giungere l'ufficio portafoglio 
— ha detto — potevano dirsi 
solo "arrivati all'interno", vi
cino alle casse, nei pressi 
del "caveau". Ma non avreb
bero potuto arrivarci. Ci so
no altre porte blindate e an
cora più massicce di quelle 
da cui sono entrati. Forse 
avevano già deciso di pren
dere ostaggi e farsi strada 
con questi- Non avevano pre
visto — continua l'impiega
to — la possibilità di rimane
re chiusi dentro e invece era 
fatale che accadesse. Li dove 
sono non c'è neppure una 
banconota. Nella sacrestia e 
nel "caveau" c'è tutto quan
to è entrato di liquido negli 
ultimi tre giorni. Si doveva 
inviare tutto alla Banca d'Ita
lia oggi stesso». Quanti mi
liardi? «Non mi è possibile 
dirlo. Certamente parecchi. 
Sarebbe stato un colpo da far 
storia, credetemi... ». 

Dunque, i malviventi sape
vano di questa disponibilità. 
ma il parere unanime è che 
l'impresa non avrebbe mai 
potuto riuscire, per l'ubica
zione della sede, in pieno cen
tro. chiusa da una complica
ta ragnatela di strade strette 

e sensi unici, per l'ora scelta. 
assolutamente incredibile e 
« non funzionale ». per le pro
tezioni adottate dalla direzio
ne dopo una rapina subita 
ki circostanze ben diverse tre 
anni fa ad opera di due ra
pinatori « solitari » che ave
vano intascato circa un mi
liardo di lire. 

« Posso solo dire che le 
trattative saranno lunghe » ha 
affermato alla terza ora d'as
sedio il procuratore Gresti. 
In serata i colloqui telefonici 
hanno assunto puntuale rego
larità: ogni quindici, trenta 
minuti circa. «Si sta tentan
do di farli ragionare — ha 
detto il Sostituto procuratore 
Lucio Bardi — sembrano tipi. 
che ragionano normalmente. 
se "normale" pud essere in
teso un comportamento del 
genere ». « Le minacce sono 
le solite — ha aggiunto — 
vogliono le due borse piene 
di denaro e vogliono fuggire. 
Per ora aspettiamo». 

Tra gli uomini che si sono 
avvicendati tra i mezzi blin
dati della polizia e dei cara
binieri, in borghese con le 
pistole infilate nella dntur. 
dei calzoni e in divisa, appe
santiti dai giubbotti anti-

j proiettili. la tranquillità non 
; era ostentata, ma la calma 

è sempre stata conservata. 
Molti hanno ricordato la tra
gica attesa di via Santa So
fia. sotto gli uffici della 
«Purina»: Antonio Brambil
la aveva prolungato le trat
tative per più di un giorno, 
il 5 febbraio scorso, e non 
era stato possibile evitare che 
la sua follia procurasse due 
morti tra gli ostaggi, prima 
che si uccidesse. «Ma quel
lo era proprio pazzo — di
cono — questi no. Sono solo 
degli incoscienti e anche 
sprovveduti. Non possono ar
rivare. ormai, da nessuna par
te. Lo sanno, non faranno 
altre pazzie ». 

Un altro di Prima linea 
arrestato a Torino 

TORINO — Ancora un ar
resto nell'ambito delle inda
gini su Prima Linea, Questa 
volta è toccato al ventiseien-
ne Luigi Orso Giacone, di 
professione vetrata ET ac
cusato di detenzione d'armi 
e favoreggiamento nei con
fronti dei terroristi che par
teciparono al tragico aggua

to di via Millio. in cui l'anno 
scorso rimase ucciso il mi
norenne Emanuele Iurilli. 
che passava sul posto ca
sualmente. 

Giacone è stato arrestato 
una decina di giorni fa nel
l'appartamento dei genitori 
in corso Regio Parco 14. Sta
va cenando insieme a tutta 
la famiglia» 
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